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SCENE SOCIALI 




©ggi eh' ai serio 
Ognun k'ù Iiallo. 
Dar.ii ili ridicolo 
L' h un guslo mallo. 

Può dar net fisico 
Chi peosa sodo; 
Anco per piangere 
V ha tempo e modo. 

Non son che i bamboli 
Che a tanto a Unto 
Passa» d' un subito 
Dai riso al pianto. 



Noi, chB ^am uomini. 
Ai lor momeoU 
Dobbiamo starcene 
Ben conseguenli. — 

CliI Gtcde a caltedra 
In Ioga bruna; 
Chi sale il pergamo, 
0 la trìbuna; 

Clii slassi in crocchio 
Almanacando 
Sul cur e quomodo 
Sul quasi e quando; 

Qucsli son esseri 

eh' han la missione 
DI Irar lo lagrime 
Alle persone. 

Ma il più boi novero, 
Le più vitali 
Delle ordinarie 
Scene sociali 

Sono a proposito 
Dal ciel cadute 
Nel gran pericolo 
Della salute. — 



Come un filosofo 
Contemplativo 
Con occhio islorìco 
RetiospettÌTo, 

Guardiamo in' massima 
A questo mondo 
Chi seppe colere 
Proprio nel fondo. 

Tutto queir anime, 
Già m'intendete. 
Che se ne sbertano 
Del sono o siete; 

Tutti quei miseri 
Ch'a prò d'alìànni 
Comprar si seppero 
1 diainganni. 

Questi son gli unici, 
A mio parere, 
Che san di vivere. 
Che san d'avere 

Una purissima 
Bella coscienza 
Con tutto il seguilo 
Della sapienu. 



Mn (jiiesla storia 
A posi infeudo 
Vcrrele niruUimo ■ 
Inicrroganilo: 

Col panegirico 
Del samu{ì 
Il malriroonio 
Che c'entra qui? 

C entra benissimo,.... 
Nnlla di nuovo, — 
Senza solismalt 
Qui ve lo prOTO. 

Sarà beslemmia. 
Dico D momenli, 
Ch' ó il più ridicolo 
Dei giurameati. 

Amor, dipinsero 
Un bnccoQcello, 
Che scheiza, aleggia 
Per il cervello. 

l£ guai, se appiccasi 
A UDO scapalo 
Che vulgo chiamasi 
Innamoralo! 



Esso in rivendica 
Cerca altro core 
Avere e stringere 
IVeJa (I amore. 

La donna (amabile 
Pasta candita), 
Sùvola elastica 
D' infra le dita. 

Ponendo in pratica 
Il contrastato 
Libero arbitrio 
Oggi invocato. — 

Ma figuratevi, 
Figliuoli d'Eva, 
Veder rivivere 
L'ot;'L primeva; 

Itauci e FileraDiie, 
Modello a pelo, 
Che l'uova apprestano 
Al re del cielo. 

Trovalo un vivere 
Picn (li dtlollo. 
Dov'è invidiabile 
Perfino il lettol 



Dove rispondono 
itaci c i-alulì 
In conl['3cc3iiibio 
Degli slcniulh 

Dove una coppia 
Contenta al laccio 
Passa e rìmurchiàsi 
Disotto al bracino,' 

Coi cari bamboli 
Andando a spasso, 
Dandosi un magico 
Pj'o^iaico spasso. 

Ecco l'angelica 
Scena sociale. 
L'eli! castissima 
Pallia reale : 

E poi negatemi 
Che il malrìmonio 
Non sia un ridicolo 
I)i primo conioi 

Nè qui vi bazzico, 
Le nozze io penso 
Sono il gui mattimo 
Del conirosenso. 



Compra ed oslonlasi 
Faccia giuliva; 
OgnuDo sbracciasi 
Gridare evviva; 

Dovunque alternasi 
Scherzo e moleggio; 
Ognun si studia 
Dime di p^io; 

Soli, impassibili. 
Muti ed uggiosi. 
Fra la baldoria 
Stanno gli spasi, ■ 

Che vanno e sfu^ono 
Per tiiUl i buchi 
1 vLVii e i plausi 
Di lauti ciuchi, 

Che sembra sciupino 
L'ore, i momenti 
Dei loro palpiti, 
Dei lor contenti. — 

Con ciò nell'opere, 
In. tanti fatti 
Di certi seni, 
Ch' io li ho per matti, 



Trovo una maschera 

Di sGi'ielù 

Che ognor più rìdere 
Di lor mi fa. 

Sediate in animo 
La mia parola. 
Viva Democrìlo . 
E la Bua scuola. — 
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